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FEDE E CIVILTÀ 
RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 

Pabblfèata a cura dell' Istituto di S. Francesco Saverio per le Ml11lonl Estere · Parma 

Preghiera e. Sacrificio 

La vita del Signore Gesù fu tutta croce e martirio (lm. Ch. lib. Il, c. Xli). 

E le anime che vogliono seguire fedelmente il Signore devono passare la propria vita 

in intima unione con la sua croce. 

L'apostolo lo sa bene: ed ha fatto della sua vita un' ostia viva che s'immola con· 

tinuamente su/I' altare del sacrificio. 

La redenzione delle anime non si compie con un'ondata di passeggrero entusiasmo: 

non basta il sogno di lunghe corse attraverso le sabbie infuocate del deserto o le nevi 

eterne in cerca di anime. La salvezza delle anime non si opera che nella preghiera e 

nel sacrificio. Nella preghiera, umile, continua, fervente; nel sacrificio, generoso, costante, 

vero, reale. Ogni entusiasmo che non è fondato sulle basi inconcusse dell'immolazione, 

è vanità ed illusione. Ogni apostolato che non si concepisce, che non si svolge e non 

si compie nella elevazione de/I' anima in Dio, è· come una casa costruita sulla mobile 

arena: viene la raffica e l' edificio crolla in un cumulo di ruine. 

L'apostolo lo sa bene. E pone ogni sua fiducia in Dio e fà del suo cuore della 

sua anima e del .. suo spirito una preghiera incessante. 

Non basta. Chiede ardore di sacrificio e profumo di preghiera alle anime buone. 

Allora è una fusione mirabile di spiriti, che, nella contrizione e nel/' umiltà, implo­

rano da Dio la rigenarazione e la santificazione degli infedeli, dei peccatori. E tutto si 

compendia e si consacra nel�'amore di Dio, che è la forza, il conforto e la vita de/­
I' Apostolo. 

Che importano allora il freddo, il ca/do, la fame, la sete, i briganti, la prigione 

e la morte;> Purchè le anime si salvino e il Signore Oesù sia glorificato, l'apostolo 

sale ogni giorno ed ogni istante il suo calvario, e dà, ad ogni momento, tutta la sua 
esistenza. 

Il suo sacrificio non conosce riposo. E l'ultimo suo palpito, come il primo che 

fremette alla vocazione divina, è un canto di lode, di ringraziamento e di amore 
a·Dio. 

P. A. Q/OVANNI POPOLI 
Miss. Ap. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



FEDE E CIVILTA' ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~222 ~~ 

La Consacrazione dei Vesc ovi Cinesi 

Il 28 Ottobre ne!J.a. Basilica di S. Pietro si è 
compi•uta · !,a sole.111rue ce11imonia delfa consacra­
zio,ne d'ei sei Vescovi Cilt'lesi: - Fdlippo Tchao, 
Y.esc·ov,o eletto di Vaga: Mekhiorre Souen, Ve­
scov,o eletto di Esbon: Odorico Tcheng, Vesco­
vo eletto dff Cotenn,a: Luigi Toh'en, Vescovo e­
letto di Attuda; Giuseppe Hou, Vescovo eletto 
di Lesvi. - AIL'ingresso del S. Padre nella 
Basnlica, le trombe d'argento dnton,arono Ja mair­
cia del Silveri. La funzione si svolse all'altare 
della Cattedra. I Vescovi eletti, vestiti dei Sacri 
Paramenl'i, si portairono pr,ooessionalmente da­
V1anti a,\ S. P,aidre e in ginocchio fecero 1U giura­
men,to ,d'i fedeltà. Durante J,a ce.lebrazione dei! 
S. S,a,crificio· si compirono le a,uguste cerimonie 
d'eJlfa consa.craz ·iorne. Dopo, le S.acre Unz,ì,o,ni, il 
S. Padre intonò il Veni Creator e fatta l'impo­
s'izione deglli' Eva,~geli, continUJÒ il S. Sacrificio 
intercalato dal canto dalle litanie dei Saonti. 

Terminiato l'Offer .torio si fece l'oifferta dei 
doni simbolici . due torcie a:ccese • dire pani 
e due ba,riletti di vino. 

Dopo la Messa, il Sommo Pontefice, dal fal­
disto .rio impose la mitra, ·i guanti e l'a,nel!,o ai 
neo - consacrati e consegnò ùoro ·i,l pastorn'ie 
f.acendoJ1i sede.re, uno dopo ,!',altro, al faldistori'o 
per ila -Cerimonia della •intronizzazì,one. 

Riv·olta loro qui.ndi la. sua augusta parola, in­
tonò l'irnno del ringraziamento, mentre i niuovi 
Pastori f,a,cevano Jl giro della Oonfessione e della 
navata centrale benedicendo i presenti. Dopo il 
Te Deum gl'i e.Letti, del Signore ,rivolsero parole 
dft augu11io al Sommo Pontefice, gH baoi,a11ono il 
piede e ne rice"l"ettero l'aibbracdio e il bacio. 

Così si chiudeva la solenne e commovente 
cerimonia che ha lasciato e lascierà nel mondo, 
e specialmente nella Cina, un'orma incancel­
labì ,le. 

I NUOVI PASTORI 

1. - Il Reverendissimo Monsignor Filippo 
Tchao, Vescovo titolare di Vaga, apparten,ente 
a,1 clero secolare, è il superiore del nuovo Vica­
riato Apostolico , di Su1anhwafu, creato pe:r di­
smembramento di quello di Pekino. EgTI conta 46 
amni di età, essendo nato a Aekino il 4 oittobre 
1880. E' f.iglio dii un marti ,re deLla persecuzione 
dei Bo,xers ed ailpartiene ad una famiglia che 
ha dato ,allia Chiesa aJitri due saoerùoti. Ourato ·-

re d'anl •me e insegnan.tle per parecchi anni, di­
r,esse anche una scuola normale, finchè venne 
assu,nrt;o, in qu,a,lità di segretaruo partie-0lare dall 
Reverendissimo Mo·nsignore Celso Costant ,ini, 
Delle gato A:pos.t.olli'co. Il nuovo · V:icariato che, 
come già la Prdettura, Apostolica di Puchi, vie ­
ne affidato alle cure dei\ clero cinese secolare, 
comprende nove sotto.prefetture civili, con una 
popolazione di ci.rea 1.000.000 di abitanti , di cui 
oltr ,e 27.000 cattolici, ai quali sono addetti 16 
sacerdoti, quasi tutti indigeni . Esistono parroc­
chile e scuole fiorenti e un monastero della 
Tmppa con più di cent ,o monaci, in maggioran­
za cinesi. La chiesa cattedrale, è •una delle più 
beli.e e v.ast,e del1l·a Cina. 

2. . Il Reverend ·issimo Monsignor Odorico 
Tcheng, dei Fral'i' Minori, Vesco ,vo tito.!are d,i 
Co·tenn ,a, fu nominato Prefe.tto Aposto,Iico di 
Puchi (Hupeh orient.a,le) il 3 dlicembre 1923. 
Pr.imo superio ,re ciniese (in ordine d1 tempo) di 
una Missione, come tal'e già prese parte, in­
sieme a Monsignor Souen, Prefetto Apostolico 
di Lihsien, al rkorda ,to sinodo di Shangai. Na­
to nel 1873 in La.ohokow (Hu1Peh) da una fa. 
migHa che ebbe a S()lff-rfre per la, fede ed en­
trato nel 1894 nell'Ordine, ve,nr.e a compi:ere gli 
studi in Ita,!ia. S:ace·rdote dal 1900, rientrò in pa­
trla, ove, mentiie insegnava Ila ii1ngua ,lati ,na, 
dette alla luce parecchie pubbl.icazioni di apolo­
getica e di p:ietà ed aLtre ~etterarie. In due anni, 
malgrado le circostanze più sfavo ,revoli, ha por­
~ato ·il numero dei catecumen1i a 3915, mentre 
in tutta la Prefettura ove ,tmva ,nsi 1.200.000 pa­
gani, i catrolici l che nel 1924 erano appena 800, 
sono sailiti a 1821. Nove sacerdoti fodigeni so­
nio addetti ,ane 28 crisitiani,tà e 4 distretti, co,n 27 
catechisti d'ambo i sessi e 6 ba.ttezzato ,r.i. Le 
chieS1e con 1residlenva son.o 8 e 28 1/e oa.ppel1le: 
accanto ad esse si annoverano 26 s·cuole di 
istruzione re4,igiosa e perfino una scuola 'd,i gra­
do superiore, oltre a una dispensa farmaceu­
tica. Completano il personale della Missione 
5 suore, di cui 3 indigem! , e 37 insegnanti. Vi 
sono poi 16 studenti nel semin ,ario minore e 2 
nel: maggiore. 

3. . Al Reverendissimq Mons. Mekhiorre 
Souen, Vescovo titolare di Esbon, è affidata dal 
gen,nlafo 1924 la Prefettura, iAposfo1tlioa dii Ll!hs<ien, 
forma ,ta, dal ,l'unione di 5 sotto prefetture civili 
del Celi centr ,aJle (Viicariato Apost ,olico di 
Pta,otigfu) con una de1 Gel.i Sud Ovest (Vicariato 
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di Chen,gtin.§tu). Nato a Pekino nel 1869 da ge· 
nito ,ri cristi 1amu e o,rdinato sacerdo:e niel 1897, en­
trava due anni dopo · nella , coogr ,egazione dell,a 
missione. Dappr: lma docente di lingua Jatina, fu 
•poi addetto alle opere di Missione. E' attual­
mente coadiuvato da 8 Sacerdoti indigeni che 
attend0,no alla cura di 26 ,379 catto 1Iici con 1857 
catecumeni, sparsi in 282 cristianità, di fronte 
a 750.000 pagani. Oltre a 36, catecumenati e 
98 scuole parr -occhiali sono state aperte 13 
scuo )ie di grado inferiore e 16 di scuole miste, 
ove si accolgono, cioè, anche •alllJllni pagani. Le 
chiese Cappelle con residenza sonp 16 e 133 
gli Oratori. Alle opere se lastiche e caritative 
sono pure consacrate 4 s,io:re Giuseppine, coa­
diuvate da 70 Verg ini indig .ene. 

4. - Al nuovo Vicariato Apostolko di Fenyang 
(già nel Vicariato di Taiy ,aiinfu nel Shansi) è 
stato .preposto il Reverendissimo Mons. Luigi 
Tch'en, dei Frati Minori, Veseoovo tito ,Ja,re di At­
tuda. Egli sortì i natali nel 1875 a Sha.TJsi, nel 
Vicariato di Luanfu, ed entrò nell'ordine Fran­
cescano ne1I 1896. P,rofessore di lingua Latina e 
di Apologetic ,a nel seminario • dli T,aiyiia,nfu, eser­
c.itò conitemponaneamerute i.[' sacro ministern della , 
pred 1icaz ',one re la, cura de.llie an[me. Al nuovo Vi­
cari ,ato son.o stail'e assegnate 15 sottoprefettur ·e 
civili con oltre 1.600.000 abitanti, di oui 10.460 
sono caittolici , e circa 3.000 catecumeni. La città 
di Fenyang ( 145.000 a.bit.) è dotata d•i unai 
grande chies.a co,n orfanotrofio femminile, la­
bo natori 10 ed cispizio per gJli in.validi. ecc. Si 
cont ,ano poi nel Vicariato ol-tre 37 Chiese con 
residenza e 47 Cappelle; 65 scuole con 800 
aluooi: a queste opere sono ,addetti, pe ,r ora, 
una quindicina di Sacerdoti . 

5. - Il Reverendissimo Mons. Giuseppe Hou; 
della Congregazione della Missione, VescoV'O 
tito.Jare di Teodosiopoli, è ii! primo Vicario 
Apostolico di Taichow (già appartenernte al Vi­
c.ari,aito di Ningpo nel Ce-kì,am orientale) . Na­
to 45 ·anni o.r sono, cioè LII 22 febbraio 1881 
a Tinghai da genitori cristiani, egli compì 
i suo.i studi ne,[ seminario di Chusan , ;poi a 
Kashing, nella casa provinciale dei Lai:zaristi, 
tr,a i quaJj entrò nel 1906. Ordinare Sacerdote 
nel 1910, insegnò Teo iogia Dommatica nel Se­
minario di Ningpo, esercitando pure ,la cura 
d'anime ed occupando importianti uftìici. In 
qualità di Consultore prese parte al Sinodo di 
Shanghai. La Missione predetta comprende 5 
sottoprefetture civili: è affidata ai Lazzaristi 
illldigeni che vi hanno già sviluppato ,largia­
men '.e la vita parrocchi ,ale, come pure le ope­
re scolastiche e di carità alle quali attendono 
anche alcune Suore. 

6. - Al R.everendiss ,imo Mons. Sum1one Tsu, 
deJ.la Compagnia di Gesù, Vescovo titolare di: 
Lesvj, è st,ata affida •ta la di,rezione dei! nuo­
vo V1ioa,riato Apos'.oij'ico, di Haimen (già nel 
Vicairiato di Nanking nel Knang-sou). So.rtì i: 
natali il 30 ottobre 1868 da una dellie ;più sti­
mate famiglie cristia1J1e di Shangai. Compiti , i 
suoi s,tudi sotto la diir,ez von:e dei Padri Gesuiti 
ne : seminario maggiore di Zikawei e nello sco­
J)'a,stfoato della , Compagnia, fu OrdJnaito Sacer­
dote nel 1898, e poi addetto alla cura d'anime. 
Il Vicariato oltre la residenza central.e di Hai­
men ( 10.000 .abit.) ccxrnp,rende la cii'.~à dii Nan­
tung (65,000 abil[I.) e di Ioukiao (50.000 iabit.). 
Di fronte .ad urna ,popolazdone di 5.137. 142 ahiit:., 
i caUolici sono 32.373 e 1655 i catecull1ie'l1i, di­
visi in 155 cristianità e 13 distret1i: vi attendo­
no 19 Sac .erdoti, e tra questi 5 Padri deHa Com­
pagnia di Gesù, di c:.1i due indigeni; iinolt,re 32 
c,Mechisti e Vergi ,ni indigene de,Ua, Presentazio­
ne. Le Chiese sori 156, tutte ,con r.esidenza per 
ii! MissionarJo e iL catechista; si aiggtlungono 
20 catecumenati, 157 scuole e 15 odanotrofi. 

* * * 
Ai Medesimi Presuli che saranno domaITTi in­

sieme con i loro Reverendissima Colleghi nel­
l'Episcopato, vigili s,co,:ite del cattolicesiimo in 
terr ·a cinese, sa! le oggi il! pensiero augurale di 
tutto il mondo catt0I 1ico. 

Ad multos iannos ! 

Omelia pronunciata dal S. Padre nel 
giorno della consacrazione dei Vescovi 
Cinesi. 

Il rito solenne col quale, o Venerabili Fratelli 
qui, presso la tomba degli Apostoli vi abbiamo 
conferito la pienezza del sacerdozio, è già com­
piuto; e perchè questo avverliimento fosse per 
Noi e per voi più lieto e memorabile, Noi sce­
gliemmo, per compierlo, questo giorno, nel quale, 
sette anni or sono, Noi stessi ricevemmo la Con­
sacra:t!one Ep i!scopale. Per tale preziosissimo fa­
vore Noi, o Venerabili Fratelli, siamo e sare­
mo a Dio, datore d'ogni bene, eternamente: 
graii. Ma non possiamo ora trattenere l'foterna 
gioia da cui siamo p-ienamente pervasi per ve­
der consacrati, per la prima volta, qui in Roma 
dal Romano Pontefice, Vescovi del Clero indige­
no dinese, proposti a reggere Vi'cariati Apcf., 
stolici e destinati a portare fra ,i loro connazio­
nali la fede cattolica e diiatare fra . di essi il 
Regn o di Gesù Cristo. E' questo un proposito 
veram _ente salutare, che Noi oggi possiamo feli-
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cemente portare a termine, e che ardentemente 
deside,i!amo e coll'aiuto ài Dio confidiamo di 
poter, a poco a poco, attuare anche in altre re­
gioni. Vi chiamammo infatti, in questa città, cen­
tro della religione cattolica, per consacrare nell a 
augasta maestà di questo tempio dedz'cato a 
S . Pietro, Voi, che come primizie e germogli, 
novelli dell'Episcopato Cinese, insigniti della 
dignità episcopale e redimiti delle sacre z'nfule , 
da qui dovrete tornare alle vostre regioni, dn 
<[W!, diciamo, donde scaturisce la fonte di ogni 
apostolato. Sie ie venuti, Venerabili Fratelli, per 
veder Pietro, anzi' da P.:etro stesso r;ceveste il 
bacolo pastorale, del quale dov ete servirvi e 
nelle vostre peregrinazioni apostoliche e per 
adunare il gregge a voi affidato. E Pietro con 
tutto l'affetto ha accolio, voi, che non lieve spe. 
ranza offrite di diffondere presso i vostri con­
cittadini la fede cattolica. E questi concifta:­
dlnt che hanno comune con voi la putri.a· ed:­
ab!tano quelle sconfinate regioni - presso le 
quali fiorirono, fin dalla più remota antichità 

le lettere e le arti - come lodarono unanim i il 
divisamento della Santa Sede così specialmente 
coloro che non hanno l'animo alìeno dalla re­
ligione, e in modo particolare i cattolic.i vi hanno 
ricolmato di attestati di letizia e di affetto , e 
mentre panivate per Roma vi salutavano plau­
denti. Sostenete, dunque _, l'episcopale dig,nrtà 
e le fatiche ad essa congiunte ,!n modo da cor­
rispondere all'aspettazione Nostra e dei vostri 
connazionali e da generare nuova e generosa 
prole alla Madre Ch!esa. La parola di Cristo!. 
Signore può in quest'ora solenne ripeters i a 
buon diritto anche a voi, che di Cristo siete i 
rappresentanti: « Alzate la vostra fronte ed 
osservate le regioni - quelle vostre immense 
regioni - che già biancheggiano per le messi»; 
e le altre parole: « andate, anche vot: nella mia 
vigna» e inoltre: « andate, predicate, •insegna­
te, benedite. lo infaiti vi ho eletto perchè an­
diate e procuriate frutti, e sia il vostro frutt~ 
duraturo ». 
Fiat, fi,at! 

•• •• •• 
Ai nostri amici 

L'anno nuovo è alle porte. Sia il benvenuto. Ce lo dona il Signore per farci 
buoni e per far del bene. 

Su queste ultime righe noi vi scriviamo gli auguri più caldi per tutti i giorni 
che verranno. 

È un altro anno che abbiamo passato insieme - noi Missionari del Signore e 
voi, amici e fratelli nostri. Ci siamo raccontato, in quest'anno, tante cose della no­
stra vita: voi ci avete visto pregare, lavorare, sorridere e qualche volta piangere e 
ci avete sempre consolati - noi conosciamo di molti fra voi i dolori e le gioie e 
abbiamo cercato di consolarvi con la parola e la preghiera. 

Ora, sulla soglia dell'anno nuovo, dovremo dirci addio? e separarci come mai 
ci fossimo visti e conosciuti? 

Noi siamo certi che per nessuno, queste ultime parole che scriviamo, saranno 
parole di addio. Chiediamo sempre al Signore che ci conservi tutti i nostri amici e 
benefattori. 

Il nostro periodico, fra poco, entrerà ancora nella vostra casa tutto fresco e 
nuovo, lieto e fiero di portarvi la ricchezza di bene c/ze contiene. 

Fategli buon viso e ditegli che la vostra casa gli sarà sempre aperta, anche 
quando sarà vestito di gramaglie a portare lutti e pianti lontani che vogliono essere 
consolati. 

Grazie . di gran cuore e auguri di benedizione. 
LA DIREZIONE. 
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Shang-ha/ - Padiglioni signorili. 

Un' or _a. di riposo 
I missionaJ.·i che sono fuori da soli 

sperduti nelle lontane residenze fra po­
chi cristiani ohe li amano, fra molti pa­
gani che li odiano in continue preoccu­
pazioni per accomodare affari, per scio­
gliere liti, pacificare, lavorare apostoli­
camente insomma, hanno bisogno della 
loro ora di riposo. E per godere la gioia 
di quest'ora senton10 la nece2sità di ri­
trO'Vare i propri confratelli, di risentire 
la dolc,e armonia della lingua patria, di 
assidersi al pasto comune coi fratelli di 
battaglia. Dai veterani del campo senti­
ranno la parola di consiglio, la soluzione 
della difficoltà, dai giovani arrivati del­
l'ultima ora la nota calda di entusiasmo 
che rinnovi la giovinezza del loro spi· 
rito che non può non sentire di tanto 
in tanto i colpi sanguinanti delle prove. 
Arrivano ogni tanto i cari missionari 
alla residenza centrale a due, a tre assie­
me quasi ad un appuntamento per la ta­
cita in tesa ora di riposo: alle volte sono 
essi che portano la festa, l'allegria ri­
trovata come per inc :anto, mentre raccon ­
tano episodi del più esilarante umorismo, 
alle volte invece arrivano ... perchè hanno 
deciso di arrivare ma sono stanchi sfi­
niti, spossati dall'incubo di momenti do­
lorosi e strazianti ai quali si sono strap-

patì per un miracolo della provvidenza. 
Anche in questi ultimi mesi i missiona­
ri del Sud della nostra Missione sono 
stati costretti varie volte alla fuga per 
non rimanere vittime od ostaggi nel 8ac­
co generale delle loro città e dei loro di­
stretti da parte dei furibondi briganti 
che le infestano indisturbati. 

Ma, e che si fa alla Residenza prin­
cipale1 Bisogna ben intendere quest'ora 
di riposo. Tutto è relativo e apostolico 
qua nella vigna del Signore. Pare una 
cosa decisa: tutte le volte che arrivano 
i Missionari alla residenza vescovile gli 
affari si moltiplicano improvvisamente, 
tutti tro 'vano da lavorare : c'è da asse­
stare locali, da far esercizi spilituali, o 
a suore o a catechisti, da confessare, da 
correr chiamati qua e là da ammalati 
e via dicendo. Ma arriva il momento li­
bero! Un momento solo che si acciuffa 
pei capelli con soddisfazione e il procla ­
ma è lanciato! Una passeggiata di 15 o 
20 Km. L'illus ione più bella del riposo 
è quella di andare, di girare . Chissà! si 
dice forse ci capiterà qualche avvenrtura 
o da fare del bene . L'ultima volta nessuno 
alla passeggiata mancò: era una cosa 
solenne: c'era il mezzo di trasporto, poi 
la mèta, poi il Vescovo che ci teneva 
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insomma ! Spiegherò tutto in ordine ! La 
comitiva: siamo in terra di missione': non, 
ci sono i soliti sfaccendati d'Europa c!he 
hanno tempo da perdere a far osserva: 
zioni a tutti i passanti che vanno per la 
loro strada, quindi massima libertà. Tut-

Cina - Han-cio-ju. - Un canale. 

te le gradazioni di colori, nei nostri ve­
stiti, dal bianco candido al nero da prete. 
Vestiti euro ·pei, vestiti cinesi! Capelli e 
scarpe di tutte le forme e di tutte le età. 
Il personale viaggiante non a;veva molti 
bagagli. Una macchina fotografica, qual­
che nodoso bastone contro i cani imman­
cabili, qualche pipa nascosta nelle tasche 
profonde o stretta fra i denti neri dal 
fumo, poche saptiche nel borsellino del 
direttore della passeggiata, per il resto 
il pensiero alla provvidenza. Il mezzo di 
trasporto, il più igienico per queste stra-

de invisibili: i somarelli, 14 o 15 soma­
relli di razza piccola e docile ma robu­
sti, c,oi rispettivi conduttori. 

Usciamo dalla residenza a grandi pas­
si, av ·volti in un polverone che dà dav­
vero importanza alla comitiva. Figurarsi 
più di 10-0 piedi, rovistanti in quelle stra­
de di polvere. Poi, appena orizzontati, 
eccoci in sella. Si allunga il passo, .si 
minaccia qualche tentativo di trotto con 
risultati capovolgenti per qualche ine~ 
sperto. -

Niente paura. E' questa l'ora di im-
. parare! Guai se si aspetta quando un mo­

ribondo ei sospira lontano 100 e più Km. 
L'aria rintrona dei ll\Ostri canti freseihi e 
vibranti. Siamo in una pianura tutta se­
minata di villaggi, di borgate, ma in casa 
nostra! Molti ci guardano attoniti, qual­
cuno saluta, i cani rpecialmente con un 
abbaiare poco rassicurante. A vanti! Quan­
ta terra da dissodare! Quante croci da 
piantare, sul nostro cammino! Altro clhe 
i sogni di foreste vergini. Qui davvero 
c'è la verginità della mente per rappor­
to alla nostra S. Religione. 

Arriviamo alla meta. E' nientemeno 
che la villa estiva del Seminario in­
digeno! Una gran mura di fango che 
recinge una modesta casetta, ma fatta con 
gusto e pulita e una spianatura coltivata 
sul fian00 di un tranquillo fiumicello che 
per dir tutto è una indoviruatissima vasca 
da bagno per le esigenze , estive. 

Villa nuova dunque ideata e inaugurata 
quest'anno; mezza sorpresa anche per noi. 
I seminari&ti ci accolgono a festa e, ben 
presto mentre noi facciamo la visita of­
ficiale, dal fornello · che sta inanzi alla 
porta della ffilCina cinese esce un odorino 
rassicurante: la Provvidenza ci ha messo 
le mani. Saltiamo tutti i particolari del­
l'intermezzo e rimettiamoci di nuovo sul­
le nostre selle questa volta proprio pres­
so la porta, stile cinese, della cara villa. 

Il sole è ancora alto: saremo a casa per 
la solita ora del S. Rosario .. I somarelli 
scuotono i loro campanelli allegramente 
e noi ci allontaniamo al trotto, salutan­
do. Senza nessun incidente arriviamo a 
casa in orario. 

Ci siamo divertiti, ci siamo. riposati: il 
buon Dio è contento di noi. 

P. A. Chiare] M. A. 
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Cina - Nel porto di Shang-hai. 

LETTERE DI VIAGGIO 
Esquilino 3-10-26 

La vita di bordo incomincia a diven­
tare famigliare. PasJate le prime ore di 
assestamento ci si trova tutti amici e si 
vede di intenderci in qualche maniera 
per comunicarci le impressioni dell'ora. 

In verità di impressioni credo che ce 
ne restino ancor poche di nuove ·: in soli 
dinque giorni abbiamo provato tutto 
quello che il mare ci può far provare. 
Da Venezia, siamo partiti colla bur­
Tasca, c:he ci fece gustare subito il mal 
di mare e ci richiese un bel saclifi­
cio: perder la Messa il ·primo giorno 
di viaggio. Alla sera, quando le onde 
-cominciarono a farsi meno furibonde, 
dalla veranda osservavo quello sconr­
·quasso, quella turbolenza, e pensai alla 
JJovera Cina: ormai ogni nostro pensiero 
è là. Vi. ravvisai la lotta tra fratelli, lo 
sforzo di accavallarsi a vicenda, lo sva­
nire di tante speranze, così come due on­
de si urtano, si spalleggiano, si scaval­
cano lanciando al vento spuma chiassosa; 
poi tutto ricade, senza energia. Ohe ne 
dite! 

A Brindisi spettacolo nuovo. Non l'a­
vremmo mai creduta. una città alla fog­
gia dei paesi caldi, ed invece le case tut-

te a veranda, senza tetti di tegole, la 
mancanza di circolazione prima delle 
cinque di sera, le faccie brune, ci tradi­
rono la latitudine assai bassa. Infatti ap­
pena ripartiti, in nave si .alzarono tutte 
le tende e l'equipaggio mutò divise. Noi 
aspettiamo ancora . Del resto pel momen­
to l'abbiamo indoivinata: niell'ultimo trat­
to di Adriatico incontrammo un forte 
temporale che ci tolse la vista delle co­
ste. Il tempo prometteva così poco bene, 
che il nostro « Esquilino » benchè enor­
me e ben carico ., preferì cambiar rotta; 
ed anzichè solcare dritto per Port Said, 
si inoltrò fra gli isolotti occidentali del 
Pelopponneso e del Dodecanneso. 

Adesso che siamo in pieno Mediterra­
neo, il tempo ha fatto giudizio: da due 
giorni si viaggia proprio bene e posso 
celebrare quasi senza preoccupazioni. 
Stamattina, anzi, essendo domen<ica, ho 
ottenuto di celebrare la S. Messa in pub­
blico: non mi sarei mai aspettata tanta 
concorrenza, ad un'ora non del tutto pro­
p1z1a. Grazie al gen 1tilissimo interessa­
mento del medico di bordo, un bravo , pie­
montese, si fecero le oose molto per be­
ne . Ho poi 1:icevuto invito pressante di 
ripetere domattina: si vuole solennizzare 
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la festa di S. Francesco d'Assisi anche 
quì: immaginatevi se io sono contento! 

Tra i compagni di viaggio, p:er ora vi 
presento due «Frères de Marie», uno di­
ciottenne, francese, col quale _mi isercito 
a parlare questa lingua; l'altro assai an­
ziano, è un inglese che torna per la terza 
volta ad Aden a coadiuvare coll'opera 
sua i Missionari. 

Tra la ciurma noto due poveri cinesi. 
Sento di amarli immensamente, anche se 
non potrò mai avvicinarli, perchè so di 
essermi messo complètamente nelle · ma­
ni del Signore per la salvezza dei loro 
fratelli. ... 

P. Dante Battaglierin M. A. 

Penang - Un ufficio postale. 

Nostro intimo · è pure un ottimo india­
no conv-ertitd: ha una fede di ferro, che 
fa onore ai missionari di quei luoghi; 
io ho potuto parlare più. volte con lui, co­
~oscendo egli anche l'inglese e il fran­
cese, e ne rimasi sempre edificato. In 
lui ebbi una prova di fatto che la no­
stra fede sa trasformare andhe nell'e­
steriore. Prima ancora di conosc.erlo mi 
sentivo attratto verso quell'uomo grave, 
sereno, dall'occhio · dolce e buono; e an­
davo spiando l'occassione di avvicinarlo. 

Sentivo invece e sento ancora una in­
terna ripugnanza ad incontrarmi con un 
altro soggetto, dall'esteriore crudo, dal­
l'occhio diffidente e turbo}ento. Ho poi 
saputo che è un pope abissino, quasi mi· 
santropo, che vive esclusivamente colla 
moglie e non vuole avvicinare nessuno. 
Notate che queste impressioni I.e ho sen­
tite condivise da ryar ecchi. 

E,quilino 5-X-26 

PORT SAIO 
IN CITTÀ 

Port Said si presenta affatto nuova per 
chi non ha mai visitato paesi caldi. Le 
case sono quasi tutte in legno e ornate 
fantasticamente a disegni bizzarri e a 
colori vivaci. Le · verande e i poggioli che 
si seguono -simmetricamente lungo tutte 
le vie dànno al viaggiatore l'illusione di 
trovarsi ancora a bordo. 

Ma la curiosità principale di Port Said 
e che la mostra veramente . cosmopolita, e 
scalo di tutte le navi che dall'Europa 
vanno in Oriente, sono i suoi abitanti. 
Vi si incontra l'assortimento completo 
dei colori, dal nero ebano dei negri puro 
sangue, al bianco pallido degli europei 
del Nord. 
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Naturalmente si incontrano pure tutte 
le sagome: la faccia tipic,a del greco, quel­
la fortemente angolare dell'africano, gli 
zig omi del tartaro, ecc. ecc .. 

FEDE E CIVILTA' 

andò perduta: quei nuotatori hanno un oc­
chio e una sveltezza fenomenali; riescono, 
dalla superficie dell'aoqua, a tuffarsi a 
picco in un istante, quasi ;;enza lasciar 
traccia. Anche gl'idiomi usati, con più o meno 

competenza, sono senza numero. Per le 
strade qualunque rivenditore di cartoli­
ne o di sigarette ti sa presentare le sue 
offerte in dieci lingue, sempre con nuove 
ingegn ose sortite per farti convinto, e 
non smette d'importunarti e di seguirti 
se non quand o, perduto ogni speranza, ha 
g ià adocchiato un altro viaggiatore pres­
so il quale r iprendere l'assalto. 

IN PORTO 

Que;;ti venditori ambulanti circondano 
numerosissimi le naivi in porto, ilu picco­
le barchette ·: e di laggiù ricantan o per ore 
intere ai passeggeri che non sono scesi a 
terra o che già hanno fatto rit orno, una 
litania interminabile, e presentano sotto 
mille aspetti le loro cosette. Hanno una 
agilità di parola, un'occhio così inilinuanfo 
che spesso riescono a convincere davvero. 

Un'altro quadretto. Tra quella selva di 
legni stanno nell'acqua alcuni indegeni 
che san;no scivolare con estrema agilità, 
fra una barca e l'altra, sotto i remi o at .­
tra verso il piccolo spazio sotto le prore, 
e che quando non hanno altra via d'u­
scita, con un tuffo se la svignano pas­
sando sotto due, tre e più barche fino a 
ricomparire dove c:'è un po' d'acqua libera. 
Es si sono là, in attesa che i pas;;eggeri 
gettino nell'acqua qualche moneta: a lo­
ro ripescarsela, depositarla in bocca, e 
poi.. .. domandarne un'altra. Così fino a che 
il piroscafo si sia rimesso in viaggio. E' 
un 1arte molto lucrosa. Dall'Equilino, (la 
nostra motonave), le monete d'argento 
piovvero per oltre due ore, e non una sola 

IL CANALE 

Il tratto di viaggio che mette dal Medi­
terraneo al Mar Rosso, è lungo e noioso. 
Il canale di Suez si allunga monotono tra 
l'immensità delle sabbie del deserto: solo 
qualche curva per evitare le brulle colli­
ne, o per imboccare nei laghi. 

Nessuna attrattiva presentano le spon· 
de. Su quella ocdiden!tale si stende la fer­
rovia che unisce Port Said con Suez; del 
resto poche piante, qualche gruppetto di 
case di quando in quando, e niente più. 
Dall'altra sponda (se si eccettuano alcuni 
gruppi di capanne) non vi è traccia di 
vita, ed appena lasciato Port Fouard, la 
Port Said moderna ohe si sta fabbrican­
do al di là del canale, intitolata al re 
d'E ,gitto, l'occhio si sperde senza riposo 
su un mare di sabbia che acceca e rat­
tri sta. Ora l'unico diversivo, sconfortan­
te esso pure, è lo spettacolo di tanti po­
veri arabi che sotto quel sole bruciarnte 
asportano dalla riva la sabbia raccolta 
dalle draghe nel fondo del c,anale. E' un 
lavoro improbo e incessante: . ora poi è 
moltiplicato perchè si sta allargando di 
qualche metro il canale lungo tutto il suo 
percorso. A cosa compiuta le navi po­
tranno passare libere, mentre presente­
mente, nell'incontro una deve fermarsi 
per dar posto all'altra. 

Tanti esseri umani, creature di Dio, che 
consumano le loro vite su quelle sabbie, 
senza un pensiero che li nobiliti, quanto 
mi stringono il c,uore! 

P. Dante Battaglierin M. A. . 

Mons. Calza in visita pastorale ricevuto da una comunità di cristiani. 
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Il nostro saluto è ridicolo7 
- Buon giorno! - Sta bene 7 S~. 

grazie, e lei t 
Il lezioso incluno, la meccanica 

stretta di mano, la disinvolta scappel­
lata, sono cose serie1 

Confrontiamoci con le altre genti e .... 
consoliamoci. 

Il Cinese, quando incontra un amico, 
invece di augurargli il buon giorno o 
domandargli conto della salute, g·li di­
ce semplicemente: 

- Hai mangiato o no1 
- Sì, io ho mangiato e tu f 
- Ho mangiato anch'io. 
E ognuno se ne va per la sua stra­

da senza dir altro. 
Togliersi il cappello, per il Cinese 

e gli altri Orientali, sarebbe atto di 
grande confidenza o di disprezzo. E 
quando, d'estate, si dice ad una per­
sona « occomodati » la si invita a to­
gliersi il · cappello, perchè non soffra 
caldo. 

I Cinesi chiamano il il.oro saluto 
y: si fanno un leggero in chino, 
allungano le mani :fino alle ginocchia 
e, cong 1ungendole, le innalzano con 
lenta gravità fino agi~ occhi, _poi le 
disciolgono e il salu.to è fatto. - Se 
si tratta di grandi personaggi, come 
i mandarini, il Cinese si prostra boc­
coni per terra. E, per mostrare i suoi 

• profondi sentimenti di riverenza, pic­
chb il suolo colla fronte facendola an. 
che sanguinare. 

Il saluto dei Cinesi antichi era an­
cora più strano. 

Quando due amici ~i incontrav.mo, 
doµo una lunga separazione, si mette­
vano in ginocchio l'uno di fronte al­
l'altro, si facevano un profondo inchi­
no; poi, gettando il corpo all'indietro 
e Gtn1lunando gli occhi verso il cielo 
battevano le mani fragorosamente. 

Il Cinese offre, con grande cordiali­
tà, the, pipa e ta,bacco an'che quando 
non ne ha. 

Cina - Un'abitazione. 

L'invitato allora, anche lui con gran­
de cordialità, rifiuta la generosa of­
ferta. 

Il Giapponese, di stampo antico, se 
incontra un amico per via, lo saluta 
cavandosi una pantofola. Se lo va a 
trovare in casa, se le leva tutte e due. 

Nelle fisole del Mar della Cina si sa­
luta l'ospite prendendogli una mano o 
un piede per fregarsene la faccia in 
segno di amicizia. 

In alcune tribù di Turcomanni, 
quando due capi si incontrano, si get­
tano per terra e camminano carponi 
fino a raggiungersi per abbracciarsi in 
segno di mutuo rispetto. 

Nel centro dell'Africa, quando un 
capo riceve uno straniero, va ad incon­
trado all'entrata del villaggio dove lo 
straniero lo aspetta. Si seggono per 
terra e, dopo un po' di silenzio, lo 
straniero saluta: 

- Mbola (divenili vecchio) 
E il. capo: 
- Mbola Kè (diventi vecchio anche 

tu). 
Con questa cerimonia si diventa 

Dmici del villaggio. 
I Neri non si abbracciano neppure 

dopo lunghe separazioni. 
Un figlio che ritorna, dopo lungo te"m­

to, a casa, va a sedersi sul ginocchio de­
stro del padre, gli cinge ìl collo con 
un braccio e rimane un po' in questa 
f>osizione. Così. fa pure colla madre. 
Quando uno della famiglia deve al­
lontanarsi, sia pure per lunghi anni, 
dice semplicemente: 

Me Ka! (me ne vado) 
E gli altri: 
M1Je Kmdu=, ( \·a pure) 
Le lnpime .sono ~·are: i Ned si COIT'.­

muovono poco. 
Hanno saluti speciali usati dai capi 
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nelle circostanze solenni e con i perso­
naggi nobili. 

Uno C'onsiste nbl circondare il collo 
dello straniero con un braecio, mentre 
coll 'nltra mano gli. mette in bocca una 
pipa già assaggiata. 

Un altio è più solenne ancora! Van-
no jn cerca di una pianticella spe­

ciale, dett ::i. rniam, la masticano ben 
bene e ... ìa spruzzano con violenza in 
faecia al fortunato ospite!... 
~ on di rado questì onori caµ itano 

anche ai missionari!... 
Un giorno Monsig-nol' Le Roy 

della Congregazione dello Spirito San­
to, viaggiando, giunse presso J\faobga , 
grosso villaggio dei J.\'Iassai. Tuttii gli 
abitanti gli sono attorno e vorrebbero 
toccare la sua pelJe bianca. Una don­
na gli présent'a il suo piccoletto per­
chè... gli ~pu ti sul1a testa. 

«L'interprete, continua lo stesso Pa­
dre, mi spiega che questo uso è con­
siderato come una speclie di ,benedizio­
ne. Io concedo la grazia implorata, 
mentre il marmocchio mi guarda con 
du.e occhioni sbarrati, e termino poi a 
mio modo la faccenda, tracciandogli 
sulla fronte un segno di Croce. Allora 
si presentano tutte le madri, tutti i 
fanciulli, tutti i negri; ognuno vuole 
della portentosa saliva, e mi tocca far­
ne una dispensa straordinaria, tanto 
straordinaria che mi trovo poi a gola 

asciutta. Una signora lo intuisce; cor­
re alla sua capanna e mi porta una 
grossa zucca piena di lat!te. Io mi dis­
seto, riprendo la cerimonia con un en . 
tusiasmo che mi conquista la benevo -
lenza di tutti. , 

Ma ... c'era un ma grossissimo ed è 
che io non avevo preveduto il ricam­
bio di tanta genero&ità. Ecco: mi af­
ferrano le braccia, mi rimboccano le 
maniche e da tutte quelle labbra sor­
ridenti si lancia sulla mia pelle occi­
dentale una pioggia senza rrisparmio» ! 

L'arabo, sempre memore del suo 
fatalismo, saluta l'amico dicendogli: 
<,Se Allhà lo vuole, stai bene». 

L'egiziano , sempre oppresso da cal­
do soffocante, domanda all'amico: «Co­
me sudi7 » 

Il turco, felice del suo sole sempre 
sfavillante, augura all'amico: «Che la 
tua ombra ti segua sempre! » 

In alcune> parti dell'Arabia la genti­
lPzza del saluto an11va a tal punto che 
il visitato, per onorare l'ospite, fa 
sprizzare alcune goccie di sangue dal­
le sue vene e gliele offre. 

Nella Nuo, ·a Guinea si cosparge il 
capo del forestiero colla prima mate­
ria che capit a fra le mani. 

Infine gli abitanti i della Polinesia si 
salutano prendendosi le mani e fre­
gandosi calorosamente naso a naso. 

Cina - Tien-shen-tan. - Altari della pioggia e del vento. 

I 
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DUECBNTO ANNI FA 
Ho letto un libro, scritto duecento anni fa. 
Scriito all'antica, sopra pagine ariose di gra­

na ruvida, con dei caratteri neri e limpidi che 
a leggerli si gode e si riposa l'occhio come so­
pra un quad;o settecentesco di alberi e di cam­
pagne. 

La lingua è quello che è. Vecchia, se volete, 
ma sapo;( tn. Come quei panetti paesani larghi 
e érutti, faJi di farina e bene lievitati che se 
non hanno pregio di linea, hanno peso di sapo­
re e di sostanza. 

Sono lettere scrUe dall'India e dal Giappone 
e reca '.e in volgare per FRANCESCO SERDO­
NATI cittadino Fiorentino. 

Chi scrive è il missionario del passato che 
racconta, non per far dell'arte ma per far del 
bene, nel pover e> gergo del suo stile evangelico, 
la ventura della sua vita dura e mortificata . 

Ho let to, dunque, un libro scritto duecenio 
anro! fà, e i fan•asmi del passato sono venuti 
a battere alle mie palpebre tiepidi e leggeri 
come raggi di un sole disceso ancora caldo nella 
notte dei sogni. 

E quel missionario è mio fratello. Io l'ho qui 
vic :no e lo sento fiatare e le sue le·ttere, per me, 
non sono stampate sopra un libro, ma scritte 
a mano e sento ancora lo strisciare della pun­
ta, che semina le parole sul foglio. E l'inchio­
stro, per me, non è asciutto e vecchio ma ba­
gnaito e lucido come se scendesse ora per le ve­
ne di una penna. 

Quel mio fra;tello io l'ho sentito parlare e, 
se ci penso, ritrovo ancora tutte le su 'e parole. 

Se sia giovane o vecchio, io non lo so. Ha la 
faccia magra e stenta e gli occhi buoni come 
due c;eli sereni e fondi. 

Mi parla dei suoi dolori, e i suoi dolori sono 
la cattiveria degli altri e la morte delle anime. 

Lui ci aveva una famiglia dJ, buona genre, 
ma ha dovuto lasciarla e mi racconta che molta 
della sua gente è tornata a fare le divozioni al 
demonio; e gli piange il cuore e mi prega, con 
le braccia 'in croce, ch'io vada a ritrovarla e a 
riportarla fuori dall'inferno. 

Mi dice il nome dei suoi figlioli; il nome del­
lt! case e del paese e mi disegna la strada per 
andarl i a trovare. 

Io rispondo di sì, e mi pare che, se arriverò 
laggiù, troverò ancora viva tutta quella gente. 

E cerco di ricordarmi i loro nomi per ritrovarli 
tutti e rimettere in piedi la casa e la famiglia 
del mio fratello. 

Solo per vedergli un sorriso negli occhi buo­
ni di santo. 

Ritorna via o fratello. La tua esis renza è lon­
tana dalla mia. E' una pausa, un silenz.io che 
ci div3de, breve come una parola fondo come 
un mistero, una goccia d'eternità. Ma ti assi­
curo che è legata a te, questa mia povera vita, 
da una corda robusta in Carità. 

Ora so che tu sei morto - l'ho letto in fondo 
al libro. So anche come sei morto - l'ha scritto 
i,1 una lettera povera e nuda, come le tue, un 
altro tuo fra •ello. 

E questa lettera, io, qui la ricopio, perchè ti 
conosca nella morte chi non ti conobbe per la 
vita, e la ricopio con le sue virgole e i suoi pe­
riodi lunghi e misurati, così come fu scritta da 
un povero missionario che non era letterato. 

Della morte di Padre Con­
salvo Silveria, Portoghese. 

Noi scriveremo per la presente la fe­
lice morte del nostro/ Padre Consalvo 
Silveria. Questi, intorno al principio 
dell'anno 1560, part.ì per Goa con due 
compagni, per andare ne' regni d'Inam­
bane e di Monomotapa a predica~e il 
Vangelo a quelle nazioni, che per man­
camento di predicatori non l'avevano 
mai udito. 

La notte del Natale del Signore arri­
varono ad una villa nomata C'hituchi, 
vicina .a Monomotapa, e quivi furon 
dette le tre messe con gran donsolazio­
ne de' Portoghesi. Quindi l'ottava. di Pa­
squa entrarono nella città Monomotapa, 
e ill re mandò subitamente a visitare il 
Padre Consalvo, e gli mandò a presen­
tare gran somma d'oro e molti buoi e 
gente, che lo servissero, come quello che 
già aveva inteso dai mercanti portoghe­
si, che oltre la santità della vita e la 
virtù del Padre, egli era riguardevole 
per chiarezza di sangue e di nome. 

Consalvo, rese grazie al re, e riman­
dati i doni, rispose dhe il re sarebbe 
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informato dall'istesso messo, qual sorte 
d'oro, e quali ricchezze fosse venuto a 
cercare in quei paesi . 

Restò stupefatto il re di tanta gran­
dezza d'animo, e poi accolse Consalvo, 
quando gli andò a parlare, con tanta fe­
sta e tanta dimostrazione d'onore, che 
mai n'aveva fatto tanto ad altr'uomo 
perciocchè l'introdusse nelle più segret~ 
stanze dove non è lecli.to a veruno entra­
re, e lo fecle sedere sopra un tappeto ap­
presso di sè, dove sedeva anche la ma­
dre. 

Antono Cajado stava sulla porta della 
stanza, e faceva l'interprete; ed il re 
fece loro , incontanent,e queste domande: 
<1uante donne, quanto oro, quanti poderi 
e quante vacche volesse, le quali, si dice, 
da quei' popoli sono stimate al pari del­
l'oro. Egli rispose. che non desiderava 
nient'altro che l'istesso re. Onde egli ri­
volto all'interprete disse: di vero è for­
za, dhe chi non prende nulla di queste 
rose, che dagli altri uomini sono tanto 
desiderate, sia molto differente dagli al­
tri: nondimeno alla fine gli fece molte 
offerte con gran liberalità e con parole 
amorevolissime; e lo rimandò all'allog­
giamento. 

Quivi una mattina, mentre che egli di­
·ceva la messa, passarono dinanzi la casa 
alcuni signori, e videro sop.ra l'altare 
una bella imagine di Maria Vergine ·, 
che Consalvo aveva portato seco dal­
l"India, dipinta in una tavola, ed in­
gannati dalla vista, dissero al re, che 
Consalvo aveva seco una donna di mera ­
vigliosa bellezza, e l'esortarono a do­
mandargliela . 

Egli senza indugio mandò a dire a 
Consalvo che aveva inteso, che egli ave­
va menato seco la moglie, che desiderava 
grandemente vederla, però /gliela con­
ducesse inanzi. 

Allora Consalvo l)()rtò al re quel ri­
tratto involto in ricchi panni per accen­
dere più il desiderio del re, e disse che 
quella era l'effigie della Madre di Dio, 
uel cui pote.re sono tutti li re ed impe­
rndori del mondo, ed allora finalmente 
scoprì la tavola essendovi ancora pre-
sente la madre del re. ' 

Il re fatto rvverenza ,all'immagine 
pregò il Padre che gliela donasse. cihe 
la · vo,leva tenere in casa. Consalvo la 

ooncesse volentieri, anzi egli stesso la 
pose nella camera del re, e nel medesimo 
luogo fece come un oratorio, e l'ornò 
di preziosi panni. 

I Portoghesi ohe sono venuti di là di­
cono, ·che poi circa cinque notti oont innc 
la Regina del ciclo apparì al re mentre 
dormiva, in quell'istessa forma che mo­
strava il ritratto, ciroondata di divina 
luce, e risplendente di soave splendore 
e d'aspetto sagratissimo e giocoudissi­
mo, il che il re la mattina attonito per 
la novità della cosa, diceva alla madre 
e parimenti a' Portoghesi clhe subito ne 
facessero avvisato Consalvo. 

Finalmente il re mandò a chiamare 
Consalvo, e gli disse, che aveva gran 
dispiacere di non intendere le pa!.'ole di 
quella Regina, che parlava ogni notte 
seco. 

A cui Consalvo rispese, che quella era 
fa,vella divina, la quale non poteva in­
tendere niuno, se non chi obbediva alle 
sacrosante parole del Figliolo di quella 
Reg·ina, come quello che era Dio e Re­
dentore di tutto l'uman genere: onde il 
1·e per allora non con parole, ma bene 
eol volto e don altri segni mostrò di vo­
ler ,~ fare Cristiano, e passati poi due 
giorni fece intendere apertamente a 
Consalvo per Antonio Cajado, che ed 
egli e }a madre sua avevano deliberato 
di farsi Cristiani, però che venisse 
quanto prima 2_ battezzarlo . 

A Consalvo nondimeno parve pm 
espediente tardare alcuni giorni, finchè 
il re fosse bene istruito ne' precetti e ne' 
principi della fede cristiana, e quando 
parve poi a Consalvo, ;che gli avesse 
appresi abbastanza, circa venticinque 
dì dopo l'arrivo suo battezzò insieme il 
re e la madre con solenne pompa e fe­
sta, ed al re fu posto nome don Seba­
stiano, ed alla madre donna Maria. 

Quell'istesso dì il re donò a Consalvo, 
perchè rifiutava l'oro, oonto vacche, ed 
esso le donò ad Antonio Oajado, perchè 
le ammazzasse e tagliasse a pezzi e le 
spartiss.e a' poveri. 

La quale liberaliiiià ,e beneficenza il 
popol~ ammirò con meraviglioso . bisbi­
glio. E circa trecento baroni del regno 
jmitando l'esempio del re s1 fecero cri­
Eitiani, e costoro non si par·tivano mai 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



FEDE E CIVILTA' ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~234~~ 

dai fianclhi del Padre, ed al medesimo 
erano portati ancora doni di latte, di 
uova, di burro, di capretti e d'altre cose 
simili, le quali egli non Msaggiava, nè 
gustava carne di sorta alcuna, ma vi­
veva solamente di certo miglio cotto e 
ù'erbe e di frutta selvatiche. 

E già colla santità della vita e de' co­
stumi, che da tutti era conosciuta, e col 
desiderio della salute uman;a, s'aveva 
acquistato tanto amore de' grandi e de' 
bassi, ed aveva fatto tanti movimenti 
negli animi de' popoli che paJ.·eva che 
tutta la moltitudine inchinasse a farsi 
Cristiana, quando da quattro Maomet­
tani, uomini potenti ed astuti e favoriti 
dal re, furono apparecchiate insidie a 
Consalvo. 

Capo della congiura fu Minguame da 
Mozambfoo sacerdote, ovvero, come essi 
dicono, cacizio della nefanda supersti- . 
zione maomettana. 

Costoro, e per essi stessi a bocca e per 
un messaggiero aoooncio mostrarono di 
dolersi molto, che il re volontariamente 
si fosse messo in tanto pericolo della vi­
ta e del regno, che Consalvo, a cui dava 
tanta fede, e faceva tanto onore, era sta­
to spedito dal vicerè dell'India, e da' 
principi de] paese di Zofala a spiare lo 
stato del re, eù a sollecitare gli animi a 
fare tumulto, onde essi poi venendogli 
dietro coll'esercito potessero opprimere 
il re. Aggiunsero anche favolosi miracoli 
che Consalvo era il più soolle:rato e più 
sagace mago che si potesse trovare, e 
che aveva portato seco varie malìe ed 
incantamenti per ingombrare gli animi 
de' POPoli ed ammazzare il re, e s,phe 
tutti quelli clhe si! lasciavano gittare 
cert'acqua in capo, specialmente dicen­
do Consalvo le parole solite usai.·si da' 
Langari (perciocchè così nomano i Por­
toghesi) subitamente vogliano o no, gli 
restavano soggetti, e che questo era ac­
ciaduto in altri luoghi, perciò guardas­
se il re molto bene, quello ohe facesse 
ed a chi fidasse sè e le cose sue. 

Fu cosa facile persuadere al re, ingan­
nato da queste ed altre bugie, ed alla 
madre, che quanto prima facessero am­
mazzare Consalvo. Questi consigli non 
erano . ancora scoperti, ma solamente 
tratti con ,segreti ragionamenti, quando 

Consalvo disse ad Antonio Cajado cl1e 
sapeva che il re gli vol~va dare la morte, 
e cihe si apparecchiava a riceverla vo­
lentieri. Ma al Cafado parve la cosa tan­
to incredibile, che sogghignando dis;.e 
che era impossibile: e già era venuto il 
giorU:o della morte, o piuttosto della 
vita, che era il dì di natale di santa Su­
sanna vergine e martire, e Consalvo ri­
chiese con insistenza Antonio, che chia­
mm:se subitamente a sè due o tre Porto­
ghesi, perchè aveva deliberato in tutto 
confessare quel dì e loro e lui insieme, 
e comunicarli: perciocichè passato quel 
dì non potrebbe più far loro tal bene­
ficio. 

Mentre c,he egli chiama costoro, che 
erano assenti, Consalvo aspettò fino a 
mezzodì; perchè non venivano, pi ,gliò 
due ostie consacrate, e fatti quel dì me­
desimo circia cinquanta Cristiani, diede 
loro del panno per vestirsi con certi 
gTani benedetti. 

Sulla sera \Vennero i Portoghesi, ed 
esso gli confessò, poichè non poteva dar 
loro la Comunione, e con volto molto lie­
to e con grande tranquillità d'animo i­
nanimò loro, che er1mo molto lont ,ani 
dal pensiero clhe egli aveva nel cuore. 

Diede .anohe loro i paramenti da Mes­
sa, perchè li portassero in casa di An­
tonio, ed esso rimase in C'asa colla cotta 
indosso e con un Crocifisso: e ritornan­
do di nuovo il Cajado, mettendogli leg­
germente la mano al petto, disse: «An­
tonio Cajado, io certo sono più pronto 
a ricever la morte, che non .;;ono gli 
stesai nemici a darmela, e volentieri per­
dono al re e alla madre, perciocdhè so­
n o stati ingannati dalle arti e dalle 
frodi de' Maomettani. 

Questo disse con fiducia serena e lie­
ta, ed Antonio partiito da lui, sebbene 
appena pensasse che il re si fosse per in­
durre a commetter così grande scelle­
raggi.ne, nondimeno perchè da un cer­
to nuovo ragionamento aveva trovato 
l'animo di lui molto sdegnato contro a 
quello che pensava mandò que.Ua notte 
due servidori, ohe si stessero col padre, 
da' quali s'intesero le cose che seguitano. 

Consalvo passeggiò in fretta in una 
piazza innanzi l'aloggiamento fino ad un 
pezzo di notte, perchè come desideroso di 
uscire dal carcere del corpo, ogni indu-
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gio gli pareva troppo lungo, e teneva 
sempre gli occhi fissi al cielo: ed ora . al­
zando le mani alle stelle, ora stenden­
dole a modo di croce, traendo dall'inti­
mo del cuore sospiri, finalmente entrò 
subito nella sua casetta, e fatta orazione 
al Crocifisso, il qual solo conforto gli 
restava, si pose a giacere sopra una 

stuoia fatta di! canne, e s'addormentò 
del sonno dei giusti; e circa otto mani ­
goldi, che stavano alla posta, vedendo 
l'opportunità entrarono dentro inconta­
nente, fra questi un Gentile nomato Mo­
crume, il qua.le s'era spesso trovato a 
mangiare insieme col Padre, e fu il pri­
mo che se gli messe sop!·a il petto e 
quattro altri presolo pei piedi e per le 
braccia l'alzarono da terra, e gli altri 
due gli legarono una funej al collo: e 
tirando uno , da una parte e l'alfa-o dal­
l'altra, Consalvo gittò per la bocca e pel 
naso gran copia di sangue ed insieme 
rese lo spirito al Creatore. 

Allora gli uccisori rotto colle sc-elle­
ra te mani il Crocifisso, legarono quel 
corpo con una fune, e lo trascinarono 
per la terra e 10 1 gettarono nel fiume 
Monsengesse, acciochè l'istesso cadavere 
d'un tanto uomo malvagio, lasciato al 
sole non corrompesse (come avevano 
finto i Maomettani) tutti gli altri col 
suo veleno. 

' Questo fine ebbe la pia legazione di 
Consalvo. 

Il re l)OÌ stimolato dalla medesima 
crudeltà comandò, che a' cinquanta Cri­
stiani parimenti, che egli aveva fatti 
l'ultimo dì della sua vita in terra fosse­
ro tolti i panni ed i grani benedetti do­
natagli dal maestro, e poi fossero am­
mazzati. 

Ma come tal cosa si di,vulgò, i baroni 
del regno, che nomano Encoses, mOilsi 
clall'àtrocità della cosa, andarono d'ac­
cordo a parlare al ,re, e «se questi uomi­
ni, dissero, meritano la morte perchè 
hanno ricevuto da Consalvo l'acqua del 
battesimo, noi ancora e vostra altezza 
meritiamo parimente la medesima pena, 
e tutti siamo degni della morte ». 

Per questa testimonianza il furore del 
re si scemò alquanto, e due giorni poi 
gli andarono ancora a parlare i Porto­
ghesi, e gli mostrarono quanto grave 
peccato avesse commesso; ed aggiunse-
1·0 ancora per spaventarlo maggiormen­
te, che non solamente Dio era per 00-
0-tigare colle debite pene l'indegna mor­
te di quell'uomo innooontissimo, ma gli 
uomini ancora erano per fare vendetta. 
colla guerra e coll'arme, per esser egli 
etato personaggio nobilissimo. 

Il re si scusò diligentemente, e versò 
la colpa sopra quelli che l'avevano a ciò 
persuaso e spinto, e mostrava di sentire 
g-ran dolore e pentimento del fallo com­
messo, e finalmente per accordare i fat­
ti colle parole, di quattro consiglieri ne 
fece subito ammazzar Jue; perchè gli 
altri due, uno de' quali fu Minguame. 
capo di tale consiglio, avuto sentore del­
la cosa s'erano tostamente fuggiti; tut­
tavia, perchè erano cercati con gran di­
ligenza, si eredeva, che non fossero per 
iscampare dalle mani di quel potentis­
eimo re. 

Come Queste cose intesero nell'India, 
il nostro Padre Pro!vinc.iale Antonio 
Quadros, con gran soddisfazione del vi­
cei•è aspettava il tempo acconcio a navi­
gare, per mandare alcuni padri e fra­
telli a Monomotapa, e per tirare innan­
zi l'ineominciata impresa, la quale si 
credeva che fosse per aver felice pro· 
gresso, poichè quella chiesa è fondata 
sopra 'l sangue tanto puro ed innocente. 

Noi intantb, fratelli carissimi, dobbia­
mo farci propizio il Signore con ogni 
divozione ed ubbidienza, e pregare oltre 
agli alt-ri, anche l'istesso Silveria, che 
voglia es;;erci avvoca t o, acciocchè in­
fiammati da uguale ardore di spirito, 
rendiamo una volta l'anime dedicate a 
Cristo, per gloria di Dio e per salute 
degli uomini. 

Anche noi preghiamo Dio che e,! chiami in 
terra così perigliosa, perchè anche noi deside­
riamo morire così, nel sangue per Suo Amore. 

M. F. F. 

@)@)®®( @(@ 
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Cina - Le rovine di una pagoda. 

Il voto di una. madre 
Le industrie che l'amore d'una sposa 

,cristiana sa tro ,vare, tutte erano state 
messe in opera dalla buona Maria per 
la conversione del marito. Ma ogni fatica 
era stata spesa invano. Li -t'ien era un 
uomo troppo tradizionalista, troppo con­
vinto della dottrina di Budda, fedelissimo 
al culto degli antenati. Ancora una spe­
ranrz;a era rimasta a conforto della gio­
vane sposa . Se fosse divenuta madre, a­
vrebbe voluto far battezzare la sua prole, 
educarla alla fede del Vero Dio, dare al 
marito l'esempio dei figli cresciuti alla 
scuola della religione . 

Questo segreto voto del suo cuore parve 
divenire una realtà quando, dopo circ:i 
un'anno che era unita con Li-t'ien, sentì 
la sua casetta rallegrata dai vagiti di un 
grazioso bambino . Da quel giorno Maria 
non sognò che l'ora in cui avrebbe po ­
tuto portare il suo figliolo alla Chiesa e 
si sentì tutta ripiena d'una gioia segreta, 
ineffabile per aver fatto un primo passo 
verso l'ambita realtà del suo voto. Ma, 
fu una gioia di troppo breve durata . 

Erano trasdorsi appena quattro giorni 
e Maria, abbandonata sopra una stuoia, 
nell'umile sua casetta, gemeva col ranto ­
lo della morte alla gola. Al suo fianco 
era corsa sollecita una bu ona cristiana: 
Teresa, la sua amica fedele con cui aveva 

diviso gioie e dolori e da cui soltanto 
poteva attendere una J?arola di conforto 
nella sua ultima ora. In fondo alla ca­
mera ;;emibuia Li -t'ien, chino colla faccia 
fino a terra, alternava le prostrazioni da­
vanti ad un mostriciattolo di Budda e al ­
le tavolette degli antenati, mentre l'incen ­
so si consumava lentamente, riempiendo 
di fumo la squallida stanza . 

- Teresa, sussurrò ad un tratto la mo­
rente, è giunta la mia ora, non ne posso 
più. Ah, se potessi almeno vedere il Pa­
dre!.. ... 

Quel nome attirò l'attenzione di Li-t'ien 
che, rizzatosi in piedi e alzando alquanto 
la voce, sentenz iò : 

- Il diavo lo Europeo non porrà mai 
piede nella mia casa . Per avere seguito 
la religione di quegli sfruttatori stranie­
ri hai provocato l'ira del grande Budda, 
ti sei ridotta in questo stato e poi..., peg­
gio per te, chissà in quale mostro il tuo 
spirito si rincarnerà! 

Il severo padre prese quindi tra le mani 
il piccolo che gemeva al fianco della ma­
dre e: 

- Che sarà di questa povera creatura1 
Maria a quelle parole ricordò il sospi­

ro del suo cuore, e rivoltasi a Teresa, le 
disse all'orecchio: 

- A te affido l'unico mio figlio: deh, per 
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amore del nostro vero Dio, fa che egli 
sia cristia!lo come sento di esserla io in 
questa mia agonia! 

Con una mano premette forte alle lab­
bra arse la medaglia che le pendeva al 
collo, la baciò più volte con tenero affet­
to e s'addormentò nell'eterno sonno. 

Il sole tramontava in un cielo limpi­
dissimo. Alla vidna Missione Cattolica 
i cristiani si radunavano più numerosi 
del ~olito per la preghiera della sera. 
Era il 15 agosto: Maria Assunta aveva ra­
pito alla Cina una giovane sposa che por­
tava il suo nome. 

Non trascorsero due lune e Li-i'ien già 
aveva trovato· un'altra compagna. Questa 
volta però non volle saperne di religioni 
strani.ere e si prese quale sposa una fe­
dele seguace della dottrina di Budda. 

L'unico inciampo ad una vita felice per 
i due coniugi fu tosto riscontrato in quel­
lo sfortunato figlio della p·rimitiva sposa. 
La perfida matrigna riuscì a persuadere 
Li-t'ien che bisognava liberarsi da quel 
marmocchio e che la loro unione avrebbe 
senza dubbio appagata l'ambizione di u­
na numerosa posterità . Intanto i maltrat­
tamenti della crudele buddista e i più 
compassionevoli vagiti del povero inno­
cente erano venuti a sostituire il latte 
materno e attiravano l'attenzione di Te­
resa che serbava nel suo cuore il voto 
d'una madre morente. Li-t'ien, dopo un 
po' di lotta tra la tenerezza dell'affetto 
paterno cedette alle insistenze della sposa. 

Era sce8a la notte: il silenzio del villag ­
gio, che riposava sotto il cielo stellato, 
€ra rotto soltanto dal latrato dei c·ani af­
famati. Dalla casetta di Li-t'ien uscì fret­
tolosa la spietata matrigna con un il]lvolto 
di paglia e cenci e si diresse verso le mu ­
ra del villaggio. Uno 8guardo intorno 
scrutante le fitte tenebre; un tonfo dietro 
alle mura nere e imponenti; pochi vagiti, 
poi.. ... silenzio pauroso. Ormai tutto era 
fatto. 

Ma Teresa nella notte aveva seguito e 
spiato la sposa di Li-t'ien fin sulle mura 
e quando venne giorno corse alla porta 
del villaggio. 

Il cuore le Bi dilatò quando vide l'in­
volto ancora intatto . Lo sciolse oon mano 
tremante; la piccola 'Vittima dava ancora 
segni di vita. 

La portò subito alla Misaione Cattolica. 
Il Padre non c'era. lo si attendeva di 

giorno in giorno per un giro di Missio­
ne. Una buona Suora Giuseppina prodigò 
le prime cure a quell'innocente, ascoltan­
do il racconto di Teresa. Dopo pochi gior­
ni. al villaggio giungeva il Missionario. 
La piccola cristianità era tutta in festa. 
Tra le gradite sorprese che vi trovò, una 
delle più commoventi fu certo l'avventu­
ra che Teresa fu premurosa di raccon­
targli. Il Padre stesso potè battezzare l'in­
feli ee orfanello. Era il quattro di ottobre. 
A ricordo del Poverello d'A.ssisi gli im­
po se il nome di Francesco - Rocc·J. 

Scampato prodigiosamente dalle fauci 
dei cani, il piccolo Francesco ha oggi una 
altra ciasa, un'altra mamma e un padre 
che teneramente lo ama. In cielo o'è sem­
pre chi prega per lui : c'è una madre che 
gli sorride, felice di vedere compiuto il 
voto del suo cuore .. 

P. Vincenzo Capra 

Cina - Piccole disgrazie. 
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QUA E LA' 
Un quotidiano cattolico a Shang-hai 

S.i ha no,t,iz,i,a da Sihanghai de,lh ,pubbEcazione 
di un nuovo grnnde gioma.le quotidiano, inti­
tolato «Tchong Kouo», di te,ndenze cattoliche. 
li suo attivo ,d!i·J1e,tto,re il Sig. Vetch che ha fon­
dato le librerie oatto·liche di Pechdmo e di Tien­
ts.in, è in Cina dia una quindicina d'anni. Egli, 
nato a Bourom è imparent,:ito per parte di madre 
alla famiglia Vil.lèle, ,che ha dato cinque figli 
gesuiJti, ,aJ,!'iisola è.i Mada1gasca ,r. 

Un figlio dello stesso Sig. Vetch è sacerdot,e 
salesi<ano, da poco tempo sba-rcato a Hong-Kong. 

li nuovo giornale è stato benedetto da S. E. 

P. Bassi in una famiglia di cristiani, dopo la 
Consacrazione al S. Cuore. 

Mons. Oostantini e da S. E. Mons. Pari3 che 
tuttavia lasciano al Sig. Vetch l'intera responsa­
bilità del.ba sua iniziativa. 

Il «Tchong K,ouo» infa:tti si dichiara assolu­
tamente indip.endemte e .annunzia che gi.urdi.che­
rà con una perfetta oggettività gli avvenimènti 
politici e reJigiosi. Però ~1 numero dell.a Dome­
ruioa sarà particolarmente <Tiguardante il ca,ttoli­
cismo. 

Gli uffiici del << Tchon,g Ko.uo ,, ove lavorano 
parecchi .amtichi alunni de'lle scuole ca.ttoùiche 
di Zi-ka-weii, che sanno parlare francese, sono 
.posti nella Chantung Road, 204, luogo ove si 
trovano tutti gli a,ltri giornali cinesi e inglesi 
di Shangai. 

Noi facdamo voti che :il Sig. V.efch t11ovi i 
mezzi pecuniari e le collaboraz-iorui che soruo 
necessarie ,ad ooa simile opera; 'l'impresa è 
be1la, ,ma a,rdua. 

Congresso Missionario 

Canosa di Puglia ha avi.:,t,o il suo I.o Con­
gresso Missionario. I chierid canosini ne han 
lanci,ato l'idea, Sua Eccellenz ,a Mons. Vesc,ovo 
ha gentilme ·nte acconsentito e ill Congresso s'è 
fatto. Il 9 Set,tembr.2, f,ra il délùri•o di un po­
polo esultante, si• •apriva i'1 Congresso, con l'in­
terve ,nto di Mons. Vescovo. li 10 e 1'11 veni­
vano· il:Justrate in sessioni di studio le d:ue o­
pere de,:la P,ropagazion ,~ della Fede e dell,a S. 
lnf ,anzia . B 12 Sua Eccellenz ,a stesso ·parlava 
della ,necessità d·i aiutare il clero indigeno. Alllla 
solennissima processione eucarisfo::a si cakola­
ron,o circa diecimilla intervenuti. Le giiorna,te 
indimenticabil.i si chiusero a11'altare col canto 
cte,) Te Deum e colla benedizi •one del SS.mo. 

li Congresso ha d,ato ottimi frutti, e cioè, 
oltre a numerose Comunioni .e pmtiche di pietà, 
ha dato duemila lire. Mille sono state spedite 
a Propaganda Fide e con le ,arltr,e mille è sta1a 
inizi,a,ta una borsa di studio, dedicata ai Pa,troni 
di Canosa. 

Che il Signor .e benedica la santa impresa! 

Avventura ... africana 

( Da «M·unnò» .p,eriodioo mensi iJ.e indigeno di­
r,etto da:i PP. BB. del!'Ugand ,a.) 

... Un mercante di bestiame si r,ecava un gior­
no al mercato, ,acoomp,agnaro da un servitore . 
Arriva ·ti all'accampamento, quest'ultirruo condu­
ce a,l pascol ·o l'armento. 

Alle sei di sena il padrone va a ved,e,re se 
quel suo servito11e fa il suo dovere. 

Ne è soddisfatto e VU()JÌ ritornare al duogo 
deWacciamPiarnento, ma J1Jon può rintracc: iiare 
il senriero per curi è passato. 

Errava così nella boscaglia, cercando di o­
rientrursi, quand'ecco . viede v,enirsi incontro un 
elefiante solitario. Era riuscito a scappare, qua­
si giocando a rimpi,attino, sicchè l'elefante non 
lo vedeva più. P,erò, per paura · d'ess .ere ,ricer ,ca­
to e riveduto dal nemico, fuggiva ancora q.ian­
do si vide dinanzi due enormi leoni. 

Un albero su cui riuscì a sali :re dov,eva es­
s,er.e la sua sru1'vezza, quando, sventuratamente, 
so1le'VtLn<lo ~i occhi tra i ,nami, vede ·penzo­
lante sopra 1a sua testa un enorme serpente, 
grosso quasi come un boa, il quale non aspet­
,tava che questo movimento delba testa per !i­
niettargli negli ,occhi la stia bava veJ.enosa. 
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A tal vista pel dolore e per lo spavento si 
!ascia cadere dall'aitbero. 

A te11ra stavafllo ,ancora · i due leoni asp .ettan­
do la preda che loro e11a sfuggita così facilmen­
te. Il serpente per conto suo scivol-ava dall'al­
bero per raggi ,;rngere .la sua vitti'ma. 

Ma v,ed\endosi iin presenza dei due leonii, il 
serpente s'en fuggiva ritornandiO sull' 1albe-ro e i 
,],eoni per paura del se11pente si appiattarono 
nelil1a boscagHa. 

Dai rami dell'albero il serpente gua•ava la 
sua preda, non osaindo scendere a oa,uS1a delle 
belve che intravvedeva tna le alte erbe. Per la 
stessa ragi,one leollli non ritornaro,no · .a gher­
mirsi il poverino più morto che vivo. Esso, ri'a­
vutosi alqu,anto , cominciò ad url ,are disperatla­
men•'.,e chiedendo soccorso. Vennero uomini d,ail­
l'a ,ocampame 1nto e fu traspo ·rtato -ai1!1ospedrule 
della Missione. 

Incontri africani 
Osar dire che il leone è vile, _sarebbe trnppo: 

ma s,i può affermar .e che · t,alvOILta pesta sbalor­
dito quando si trova in faccia a,lle nostre in­
venzioni moderne. 

Eccone una prova. 
Un Missionario dell'Urundi (Africa equatoria­

le) viaggi 'ava in bicicletta, ,1isitando ,i vari vil­
laggii del s,10 distretto, quando scendendo ra­
,pidamernte •il· iJ)endio dl'una coHiina, vede, d'un 
tratto, dinnanzi a sè, in una radura della " foresta, 
un gruppo d1i l~o!11i. 

Che far ,e? Scend .~re di bicic'Ietta e retroce­
dere? è ,lo stesso che eSIJ)orsi a morte certa. 
Assaltare il memico? sarebbe una follia, ianche 
se si foss.e armato. 

Non r,esta che un ,partLto: slanciarsi verso ii 
nemico, suon ,ando incessantemente ed energi­
cament ,e il campanello deBa biaialetta. 

E' ciò ,che fe:ce il Mission ,ario. 
Stupefrutti all,a vista dl quella macchina .nuo­

va per loro, spaventati dal tPil'Lo stridente del 
sonagl'io, i leoni fuggono galoppando , pel sen­

tiero. 
Si sa,rebbe ,d,e,tta la biga d'un .anl'ico trion­

fato-re, tira,ta dalle belve. Il più v,ecchio del 
gruppo umili•at,o forse ,per la parte scioocca che 
sta disimpegnando, stizzito dal suono stridulo, 
continuo di quel metallo, manda un ruggito e 
scompare dietro una macchia. 

I comp,agni continuano per qua ,!che tempo an­
co,ra la cors,a pazzia pel senitliero, poi, uno dopo 

,l ',aln110, scompa 1i-0no qua e là ,a trave11s.o Ila bo· 
scaglia. 

Il Missionario ognor più coraggi •oso ed ane­
lante, pedala, suona,- vola, divora la vi.a, rin­
graziando la div,ina ProvY1idenza che come sal­
vò un dì DanieLe daible ZJaRne dei leoni di Ba­
bilonia, ora ha salva ,vo IUJi da quelle d,ei leoni 
d•i «Buon~a>>. 

Regole d' igiene 

Un Missionario salesi•ano racconta: 
Vidi una volta una donna che aveva in brac­

cio un bambino di pochi mesi, masticare qual-

Cina - Un ristorante popolare. 

che cosa di stpano. Le usciva dalla boccia una 
bava verdastr,a - nera - giallognola. 

Le chiesi che facesse. Essa .non pot eva ri-
8pondere, p.erchè aveva ,J,a bocca piena; ri­
spose per essa sua figlia dicendo: «M,astica 
terra .e sapone per fare schiuma d,a ,lavare il 
corpo dei! bambino ( !) 

Ad un Indio, che ,aveva molta tosse, si diede 
un cerotro Berte ~li, perchè se lo applicasse al­
lo stomaco. Egli lo addentò subit ro per man­
giarlo: ... Jle mand-ibol~ gli si incollarono al ce­
rotto e il pover ebto oominc·iò ,a grid ,ar,e a denti 
stretti: catbivo ! cattivo! 

Tutti poti si delizi rano nel ma:ngiarsi re1ci­
procamen1:e cel'ti i'nsetti che si annidano sul­
la testa fra i capelli, o sotto la camicia, come 
fosse ,ro tanti zuccherini. 

A pocio a poco però, colla pazienza del Mis­
sioroario che li istruisce, quei poveretti si van­
no dirozzando, finchè diventano civili e be~ e­
ducati. 

Con approvazione ecclesiastica 

1926 · Officina Grafica fresching Giovanni Bonardi, Direttore responsabile 
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morns. c;àn. D. EttJore I. 130 - .R,051a Marlùoon,Vi 
Cand,aJ111Ja I. 15 - D. Oiovianrui Lena il. 10 _ Gna­
n:uzzli Niconetfa I. 6. 

(BATTESIMI) 

Ventuna CUJncfo (GiUJseppe .A,11100) I. 25 _ Sei­
ler Aneglica (An,geliiic1a Barbar.a) ·I. 25 -. Bacchi 
Te,re>'.,:1rua (AntQl1\io) I. 40 - Ci,ooci Mi1chelina 
(Mliahe,1ùna) ,I. 25 - I Ourcobi Missiionani del 
Semin,ar.io dli Pai1'er.mo (.Am'flonio) I. 25 - Fab­
bri Mania (M,ania Rosa) I. 25 _ Oost ,asntino 
M,aggiùailii (Coota111Uno) .l. 25 - Tanz.i NelLa (NeL 
1a) I. 25 - Piaio.La GaiI111pese Bu:a (Aingei!,a) I. 25 
- Chi1eir. Dono!.ato Mainio (Ma.rio) il. 25 - Ca­
merata: S. Lu~gi Semn111a.ri,o V.iit~o11i10 Veneto 

(Luigi D0me11111Co) I. 25 _ S.arzi Eh iùrra I. 23,5Ò 
- Bongiov,ainni Carlo (I.o Lu~gi - 2.o Ma,ria -
3.o Giorgio _ 4.o Cairlo) U. 100 - Bulz.rucahelli 
\T.vto ( Piet ro Giust1PIJ)e) I. 25 _ Circolo Mis­
sio•111a:nio Semi,nainio dii Lai11iino ( P,airdo) ,I. 25 -
Prof.sa lnruai .Mair.i1a (Agolstùno Miaini,a Gi.aco­
mo) I. 25 - Suor Gùusieiwina Bargi ,gl:i 11. 12 -
B01!drini fietro (Crocefiss,a) l. 25 _ Meda D. 
P,ietro (Genmano) I. 50 - idieim (Emùlio, Pietro 
Gius'1Ppe) ,I. 56 - Cii11Co1lo Mi,ssionairio S. Fmn­
·cesco Sa veni o d'el Sem. ,di Te.ggliano ( Nri•co,La) 
I. 25 - V1ail1secchi Caimlillo ( Lo ,Ben,ven,uto -
2.0 Antonio) I. 50 - Guidetni Gliulia (Lucu,a) l. 
25 - Eilvifa,a Ventrone Dellùa Corte ( Elv,ùna. Pie­
tro) I. 50 - Contess.a Ctementin,a Za:nahi S:1-
vinii ( P.ePtl)iu111a Savlini) I. 25 - Giovirunna ,Ada,I­
gisa Con11ai_diini (Rnaincesco) L 30 - Uin ,giruppo 
di ,siignor.i1ne dii Fernadlina (Mainia) I. 25 - Vio­
la P.almur,a (Ch\urum) I. 30 _ P,ioveislan LUJi1gi,a 
e Guuseiroi•e (Luigiia ,Gi,useippe) ,I. 25 - Oracco 
M.arcello (Augi~SJta) 11. 25 - Ugo~iin/i Enr~c10 
(En,r.i~o) I. 95 _ Ak une Sluginonine di .MiiLaino 
a ,mezz,o Pii1a Berta-r,elle (M,ruIÌia Maddlalena) I. 
25 - Chiola R·os,a (Pieinina Ras.a) ,J. 25 - Cor -
11idoio .S. Aintoni.o Semin,a,ni,o dii Vkenza a mez­
zo Setlle GiusieiJJ!pe (Antonio) .I. 25 - Bùmbi <lei 
11i~r.eatonuo ,dei Oammi·ni Viicenza ( Gesaire Aldo 
Lorenzo) 11. 25 _ ,Conni'd-aio S. Lorenzo :SelTVi­
nm,rio Viicenz.a (•Lorenz.o) I. 25 - ,ConIÌidoio S. 
Gi•ovarnrui B!er.ahimams Seminairio Vicenza (Gio­
va,n,111i) ,I. 25 - F1iolandiiel"e ,dJi S01r.resi1n,a (Ma,ss.i­
mo) I. 25 _ Semfrrna:11io id!i Giiosset·o in ,onore 
d'el Dil'ettore S1pini,tuale (TUJnr.ido T,uti) ,I. 25 -
Besta~no Oren1go FiLi!Pipirua ·(1.o F11i,ppi,na - 2.o 
A!lltonio) 11. 50 - Dal MaiS10 Ca •ml'ina JPer 1Iia siu,a 
figHocdia ciineisre I. 50 _ Gas~io,ne Mairahesi 11. 
20 - N. D. di Cortina d'Aimpezzo (Silviùa As­
sunta Marli,a) I. 30 _ BeUirui D. Vincenzo (Gae­
tano) I. 25 - Co11bellùni Bnrlùahetta (Ugo) .I. 25 
- Marainez FlaMia I. 5 - R.agazzo Olinda 
(Luigi Piietro) I. 25 - Orulz,aiva111a Pin,tn (Giu­
seppe) I. 25 - F1rumigli.a Be·rtato (Mani,a) I. 25 

(continua) 

.......•................................••........••...................................... 

" Le M1·ss·1001· Illustrate Abbonamento ordi~ari~ L. 10 - Sosten!tore L. 15 
U ,, ESTERO: Abb. ordinano L. 15 - Sostenitore L. 20 

••••••••••• G•••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

Chi scrive alla nostra Amministrazione non attenda risposta 
se non avrà mandato il francobollo per l' affrancatura . 

Per il cambiamento di fascetta mandate L. 0,50 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



• • u a a • • 

• • 
Un regalo • 81 Seminaristi 

Abbiamo ricevuto da un benefattore : 

" Intendo con queste .2000 lire fare un regalo a 

quei seminaristi che per primi rinnoveranno o faranno 

l'abbonamento al vostro periodico . Date voi lo sconto 

che credete.. .. ,, . 

Noi fissiamo lo sconto del SO 0/ 0 • 

Dunque le " Missioni Illustrate ,, costano non 1 O 

ma 5 lire per i primi 400 seminaristi che si faranno vivi 

e, 400 X 5 = 2000 

Coraggio e buona fortuna. 

----•-----

AII' Ufficio d'amministrazione 

- Vorrei qualcosa. 
- Quanto vuol spendere? 
· - Quindici lire. 
- Eccole « le Missioni Illustrate » per un anno. 

Le piace? 
- Molto ! E poi? 
- 11 nostro « Almanacco Missionario » - insupera-

bile - ricco - 100 pagine. Le piace? 
- Molto ! E poi ? 

-- E poi la riconoscenza dei nostri Missionari. 
- Tutto per 15 lire? 
- Tutto ! e grazie. 

•• • 
•• -· dJ11111 F J F F •• 
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